
IL TRUST DI DIRITTO DEL JERSEY IN ITALIA E L’APPLICAZIONE NELLA GESTIONE DEI 
VEICOLI STORICI 
 
Un collezionista di veicoli storici può scegliere di intestare i veicoli che fanno parte della 
propria collezione a un soggetto terzo, come un trust, per ragioni sia giuridiche sia pratiche. 
Sul piano giuridico, il trust consente di separare la proprietà formale dei beni dal loro 
godimento, garantendo tutela patrimoniale: i veicoli restano destinati a uno scopo o a 
beneficiari specifici e risultano protetti da eventuali pretese creditorie o successorie. Inoltre, 
il trust assicura una gestione continuativa e professionale della collezione, anche in caso di 
morte o incapacità del collezionista. 
Sul piano pratico, l’intestazione al trust facilita le operazioni di acquisto, vendita e 
partecipazione ad aste o eventi internazionali, consentendo una gestione unitaria e 
trasparente, semplificando adempimenti fiscali e doganali, e favorendo la pianificazione 
successoria e fiscale del patrimonio veicolare nel lungo periodo. Un collezionista può 
preferire non comparire personalmente alle aste o nelle trattative per riservatezza e strategia: 
evitare che la propria identità influenzi i prezzi, proteggere la privacy e la sicurezza personale, 
o celare la reale entità della collezione. Inoltre, delegare a un intermediario o a un trust 
consente maggiore libertà d’azione, tutela da conflitti d’interesse e gestione più discreta delle 
operazioni di acquisto o vendita, riservando al collezionista solo la parte “ludica”. 
Il trust proviene dal mondo anglosassone ed è stato introdotto in Italia tramite la Convenzione 
del 1° luglio 1985: il trust è il rapporto giuridico in cui un disponente (settlor) pone beni sotto il 
controllo di un trustee, nell’interesse di beneficiari o per uno scopo determinato. I beni in trust 
costituiscono una massa distinta: non fanno parte del patrimonio personale del trustee. 
La complementare disciplina è completa e chiara; sono previste norme in materia di 
trascrizione nel registro automobilistico, di intestatario della carta di circolazione e di 
intestazione fiduciaria (circolare ACI prot. n. DSD/0001755/09, circolare MIT del 10 luglio 
2014 prot. n. 15513). La fiscalità è disciplinata dall’art. 73 TUIR e norme collegate, la prassi è 
definita dall’Agenzia Entrate con la circolare n. 34/E del 20 ottobre 2022. 
Delineato il quadro giuridico, dal punto di vista operativo è centrale la figura del fiduciario / 
gestore che potrà essere un soggetto di fiducia del proprietario (trustee persona fisica o trust 
company), incluso una struttura creata ad hoc per collezioni importanti (private trust 
company). Vedremo nel seguito di questo articolo la struttura essenziale dell’intestazione 
fiduciaria nonché i vantaggi connessi. 
 
Abbiamo esaminato nella prima parte di questo articolo la struttura dello strumento del trust, 
che non costituisce un soggetto giuridico autonomo, ma rappresenta un patrimonio destinato 
amministrato dal trustee. La peculiarità dell'istituto risiede nello "sdoppiamento del concetto 
di proprietà": la proprietà legale del trust è attribuita al trustee, che diventa l'unico titolare dei 
relativi diritti, sia pure nell'interesse dei beneficiari, mentre i beni restano segregati dal 
patrimonio personale del trustee; veniamo al cuore dell’argomento. 
I veicoli storici sono beni che combinano valore economico, culturale e collezionistico. La 
loro gestione richiede competenze specifiche: manutenzione, restauri, custodia, 
assicurazioni dedicate, partecipazione a raduni o esposizioni. L’uso dello strumento del fondo 
dedicato, o del trust, consente al collezionista di conferire i veicoli al trustee, che le 
amministra secondo le istruzioni dell’atto istitutivo: ad esempio, garantendo la conservazione 
dell’integrità della collezione o autorizzando la cessione solo in determinate condizioni. I 
vantaggi principali sono la separazione patrimoniale, che protegge le vetture da aggressioni di 
terzi e da divisioni ereditarie; la continuità gestionale, grazie a regole precise sulla 



manutenzione e sull’uso; la tutela del valore storico e culturale, assicurando restauri 
conformi e partecipazione ad attività coerenti con la volontà del disponente. 
Non mancano criticità: occorre che l’atto istitutivo sia redatto con attenzione, prevedendo 
regole chiare di gestione e rendicontazione, e che siano rispettati i limiti derivanti dall’ordine 
pubblico italiano (in particolare la tutela della legittima ereditaria). 
In conclusione, il trust, già consolidato in giurisprudenza e dottrina, si rivela uno strumento 
efficace per la protezione e la valorizzazione dei veicoli storici, conciliando esigenze 
patrimoniali e culturali. Facciamo alcuni esempi: il collezionista XY partecipa a un’asta 
internazionale non personalmente, ma tramite il XY Classic Cars Trust, che fa le offerte e 
conclude l’acquisto a suo nome. In questo modo, il collezionista tutela la privacy, semplifica 
gli aspetti fiscali e garantisce la gestione professionale del bene. Alla morte del collezionista 
XY, i figli scoprono che la collezione di auto storiche non rientra nell’eredità: tutti i veicoli sono 
intestati al XY Heritage Trust. Il trust, gestito da un fiduciario, continua ad amministrare le 
auto secondo le volontà del fondatore, evitando divisioni e contenziosi tra gli eredi. 
Come abbiamo visto, il trust è uno strumento versatile e utile per la gestione del patrimonio e 
per garantire un passaggio generazionale ordinato. Consente di separare i beni dal patrimonio 
personale, proteggerli da rischi e pretese, e disciplinarne l’uso nel tempo secondo le volontà 
del disponente, assicurando continuità e stabilità. 
 
La giurisprudenza italiana ha chiarito in diverse sentenze che il trustee è l'unico soggetto di 
riferimento nei rapporti con i terzi e titolare di diritti e obblighi. In particolare: 
La Corte di Cassazione ha stabilito con chiarezza questo principio in diverse pronunce: 
• Sentenza n. 28363 del 22 dicembre 2011: "Il trust non è un soggetto giuridico dotato di una 
propria personalità e il trustee è l'unico soggetto di riferimento: nei rapporti con i terzi 
interviene il trustee che non è il legale rappresentante del trust, ma colui che dispone del 
diritto" 
• Sentenza n. 10105 del 9 maggio 2014: "Il trust non è un soggetto giuridico dotato di una 
propria personalità ed il trustee è l'unico soggetto di riferimento nei rapporti con i terzi, non 
quale legale rappresentante di un soggetto (che non esiste), ma come soggetto che dispone 
del diritto" 
• Sentenza n. 3456 del 20 febbraio 2015: "Il trust non è un ente dotato di personalità giuridica, 
ma un insieme di beni e rapporti destinati ad un fine determinato e formalmente intestati al 
trustee, che è l'unico soggetto di riferimento nei rapporti con i terzi non quale legale 
rappresentante, ma come colui che dispone del diritto" 
 
Il principio fondamentale che emerge dalla giurisprudenza è che il trust non costituisce un 
soggetto giuridico autonomo, ma rappresenta un patrimonio destinato amministrato dal 
trustee. Come evidenziato dal Tribunale di Venezia nella sentenza del 4 gennaio 2005, "il 
trustee è titolare di un diritto reale senza… esserne proprietario, poiché proprietario è il trust", 
specificando che "il trustee è titolare di un diritto reale non nell'interesse proprio, ma 
nell'interesse altrui". 
La peculiarità dell'istituto risiede nello "sdoppiamento del concetto di proprietà": la proprietà 
legale del trust è attribuita al trustee, che diventa l'unico titolare dei relativi diritti, sia pure 
nell'interesse dei beneficiari, mentre i beni restano segregati dal patrimonio personale del 
trustee. 


